
Miliardari Proibiti

Raccolta di Romanzi Rosa con Bebè Segreti e Seconde Possibilità

––––––––

di Jessica L. Fox

© Copyright 2026 Jessica L. Fox. Tutti i diritti riservati.
È vietato riprodurre, fotocopiare o trasmettere questo documento, in tutto o in parte, in qualsiasi forma, elettronica o stampata.
La registrazione elettronica è strettamente proibita e l’archiviazione di questo documento è consentita solo con il permesso dell’autrice e del suo editore. Tutti i diritti riservati.
Gli autori rispettivi mantengono tutti i diritti d’autore non detenuti dall’editore.


Sommario

Titolo Pagina

Copyright Pagina

Sinossi

Il Miliardario Solitario

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Capitolo 16

Capitolo 17

Capitolo 18

Capitolo 19

Capitolo 20

Capitolo 21

Capitolo 22

Capitolo 23

Capitolo 24

Capitolo 25

Capitolo 26

Capitolo 27

Capitolo 28

Capitolo 29

Capitolo 30

Il Chirurgo Proibito

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Capitolo 16

Capitolo 17

Capitolo 18

Capitolo 19

Capitolo 20

Capitolo 21

Capitolo 22

Capitolo 23

Capitolo 24

Segreto del Miliardario

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Capitolo 16

Capitolo 17

Capitolo 18

Capitolo 19

Capitolo 20

Capitolo 21

Capitolo 22

Capitolo 23

Desideri Pericolosi

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Capitolo 16

Capitolo 17

Capitolo 18

Capitolo 19

Capitolo 20

Capitolo 21

Capitolo 22

Capitolo 23

Capitolo 24

Capitolo 25

Capitolo 26

Capitolo 27

Capitolo 28

Capitolo 29

Capitolo 30

Capitolo 31

Capitolo 32

Capitolo 33

Capitolo 34

Amore Proibito

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Epilogo

Regalo Inatteso

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Capitolo 16

Capitolo 17

La Miliardaria Vergine

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Capitolo 16

Capitolo 17

Cuore in Fuga

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Capitolo 16

Capitolo 17

Capitolo 18

Capitolo 19

Capitolo 20

Anteprima di Peccati

Grazie per aver letto

Un regalo per te

Altri libri di Jessica L. Fox

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

Sinossi
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Otto storie travolgenti. Otto amori impossibili. Un solo pericolo: cedere.

Potenti e inafferrabili — miliardari dal cuore spezzato, capi proibiti e protettori pronti a tutto — questi uomini credevano di avere il controllo su ogni cosa... fino a quando una donna ha stravolto il loro mondo. Tra segreti sepolti, passioni proibite, seconde possibilità e scelte impossibili, dovranno affrontare le loro paure per proteggere l’amore che non si aspettavano.

Quando il desiderio diventa irresistibile, anche le regole più rigide vacillano.

Anteprima delle storie:

— Il Miliardario Solitario: Un miliardario dal cuore spezzato vede crollare le sue difese quando una cameriera entra nella sua vita e gli fa desiderare di provare di nuovo qualcosa... nonostante i pericoli che lo circondano.

— Il Chirurgo Proibito: In fuga dal suo passato, lei cade sotto l’incantesimo del suo capo — un chirurgo brillante e proibito — dove ogni sguardo diventa una tentazione impossibile.

— Segreto del Miliardario: Dopo una notte con uno sconosciuto mascherato, lei scopre di essere incinta... e si ritrova di fronte a un miliardario la cui attrazione potrebbe stravolgere tutto.

— Desideri Pericolosi: Sopravvissuta a una tragedia, lei scopre che un uomo potente veglia su di lei dall’ombra — e che potrebbe essere il suo più grande pericolo... o la sua salvezza.

— Amore Proibito: Innamorata del figlio del suo capo, credeva che la loro storia fosse impossibile... fino a quando il passato li ha riportati l’uno verso l’altra.

— Regalo Inatteso: Bloccati in uno chalet isolato, una dipendente e il suo capo miliardario non possono più ignorare i sentimenti proibiti che ardono tra loro.

— La Miliardaria Vergine: Un accordo senza sentimenti tra un’ereditiera e un uomo pronto a tutto si trasforma in un gioco pericoloso dove il cuore potrebbe cambiare ogni cosa.

— Cuore in Fuga: In fuga sotto una nuova identità, lei trova rifugio presso un miliardario che non crede più nell’amore — fino a quando lei fa vacillare le sue certezze.

Una collezione intensa e piena di suspense — per le lettrici che amano le emozioni forti, gli eroi possessivi e le storie d’amore che sfidano il destino.
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​Il Miliardario Solitario
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Un romance contemporaneo tra segreti e pericolo

Miliardari Proibiti 1

––––––––
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Non avrei mai dovuto essere alla sua festa di Halloween.

Io, una semplice cameriera.

Lui, un miliardario che vive nell’ombra.

Poi i suoi occhi scuri incontrano i miei.

Silenziosi. Intensi. Pericolosi.

E capisco che la mia vita sta per cambiare.

Nox Renaud è un uomo spezzato.

Ricco. Recluso. Circondato da fantasmi.

Vive isolato in una dimora gotica sul bayou

e dice di non poter amare di nuovo.

Io non ho bisogno di essere salvata.

Eppure, con lui, ogni certezza vacilla.

Perché il pericolo lo segue.

Il suo passato rifiuta di restare sepolto.

E quando le minacce diventano mortali,

la sua protezione diventa ossessiva.

Amarlo potrebbe costarmi la libertà.

O la vita.

Lui giura che mi terrà al sicuro a qualunque prezzo.

Ma se fosse proprio il nostro amore

il segreto più pericoloso di tutti?
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​Capitolo 1
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Amber Duplas lanciò un'occhiata perplessa al suo più caro e vecchio amico mentre lui le porgeva un piatto di uova cotte alla perfezione. «Nox Renaud, sei una vera spina nel fianco.»

Nox, gli occhi verdi divertiti, le rivolse un sorriso smagliante. «Bene, allora il mio lavoro è fatto. Ma perché?»

Amber sospirò e si raccolse i capelli ramati in una coda di cavallo. «Sei uno dei proprietari terrieri più ricchi di New Orleans, un imprenditore di incredibile successo e, secondo Forbes, uno degli scapoli più ambiti al mondo. Eppure te ne stai nella tua cucina da palazzo...» indicò con un gesto l'ampia stanza, «a prepararmi le uova per il brunch con le tue stesse mani. Non hai mai sentito parlare di cuochi?»

Nox scosse la testa. Era abituato a questo genere di osservazioni da parte di Amber. «Lo sai che non mi piace avere troppe persone intorno, Ambs.»

Amber infilzò un boccone di uovo con la forchetta, quasi in estasi per il sapore. «Ed è proprio per questo che sei una spina nel fianco. Ho paura che tu stia diventando un eremita.»

«Credo che l'eremitaggio sia arrivato già da un pezzo», rispose Nox con tono pacato. «Senti, so che hai buone intenzioni, ma ho quasi quarant'anni e ormai ho i miei ritmi. Mi piace stare solo.» Rovesciò una padellata di uova nel proprio piatto e si sedette. «E comunque, tra qualche giorno, il fior fiore della società sarà qui a bere il mio champagne e a tormentarmi per tutta la notte. Dio, perché lo faccio ogni anno?» Gemette e Amber scoppiò a ridere.

«Che Grinch che sei.» Gli arruffò i riccioli scuri e lui sorrise, anche se dentro di sé sospirava. La famiglia Renaud organizzava un evento di beneficenza per Halloween da molto prima della nascita di Nox—era stato un progetto speciale della sua adorata madre. Prima della tragedia, ovviamente. Nonostante la sua natura solitaria, Nox non poteva sopportare l'idea di disonorare la memoria di sua madre.

I suoi occhi scivolarono sulla foto incorniciata di lei e di Teague, il suo amato fratello maggiore, poggiata sul bancone della cucina. Entrambi scuri e bellissimi, che ridevano e si abbracciavano. Entrambi scomparsi in modo così insensato.

La tragedia della famiglia Renaud era nota in tutta la Louisiana e oltre. Tynan Renaud, un rispettato uomo d'affari, marito devoto della moglie italiana Gabriella e padre eroico dei figli Teague e Nox, aveva avuto un crollo psicotico e una notte aveva ucciso a colpi di pistola la moglie e il figlio maggiore, prima di rivolgere l'arma contro se stesso. Nox, lontano al college in quel periodo, era stato distrutto. Dopo aver abbandonato gli studi ed essere tornato a casa, nell'immensa tenuta sul Bayou, aveva lottato per anni cercando di capire cosa avesse fatto suo padre.

Amber e i suoi altri amici avevano cercato di convincerlo a vendere il posto in cui sua madre e suo fratello erano stati assassinati, ma Nox aveva rifiutato. Aveva rilevato l'attività del fratello insieme al suo amico Sandor, e insieme l'avevano trasformata in un successo. L'azienda, RenCar, era rapidamente diventata una via di fuga dal dolore, con Nox che dedicava venti ore al giorno al lavoro. L'importazione di cibi di lusso non era mai stato il suo sogno—lo era forse per qualcuno?—ma aveva scoperto qualcosa in cui era bravo, e questo gli bastava. I sogni di ragazzo di diventare un musicista erano stati accantonati per qualcosa che lo distraesse completamente. Lo studio che sua madre aveva allestito per loro due era rimasto vuoto per quasi vent'anni ormai... così come il cuore di Nox.

Si rese conto che non stava ascoltando Amber e si scusò. Lei alzò gli occhi al cielo. «Nox, sono abituata a vederti perso nei tuoi pensieri, ma ascoltami, questa è la tua festa. Ti sto solo dicendo, perché non provi a essere più socievole per una volta? Questa gente paga un sacco di soldi per venire qui.»

«Soprattutto per vedere la casa del delitto», mormorò lui, e Amber fece uno schiocco infastidito con la lingua.

«Forse è così, ma i soldi che raccogliamo vanno a una buona causa, no? Qualcosa di buono che viene fuori da— Dannazione, Nox, non sei l'unico che ha perso qualcuno.» Con suo orrore, vide le lacrime brillarle negli occhi. Le prese la mano.

«Ambs, scusami, lo so. Mi manca anche Ariel, ogni giorno.» Sospirò. Tanto dolore, tanta morte. Amber aveva ragione; doveva uscire da questo stato di autocommiserazione.

«Ti chiedo solo di fare la tua parte quella sera. Mescolarti con gli ospiti e parlare con loro.» Il tono di Amber era più calmo adesso e gli sorrise, il viso dolce e gli occhi nei suoi, tenendoli un istante di troppo. Nox annuì, distogliendo finalmente lo sguardo.

«Promesso.»

Dopo che Amber se ne fu andata, vagò nel soggiorno e accese il televisore. Il telegiornale locale WDSU stava trasmettendo un servizio su Halloween a New Orleans, la magica, frenetica follia del festival che la città organizzava ogni ottobre. Nox sospirò e attese l'inevitabile menzione della sua festa. «Vediamo un po'», mormorò tra sé. «Cosa verrà prima, la Maledizione della Famiglia Renaud o la Villa dai Segreti Oscuri?»

Il conduttore assunse un'espressione seria. «Naturalmente, prima che i festeggiamenti inizino la notte di Halloween, l'élite di New Orleans si riunirà alla villa dei Renaud sul Bayou. I nostri telespettatori abituali sapranno che l'annuale Creepy Cocktails Gala Benefit si tiene ogni anno nel luogo che alcuni abitanti del posto chiamano "la villa con una storia oscura". Maggiori dettagli dopo la pubblicità.»

Nox spense il televisore con uno scatto irritato della mano. La stessa storia ogni anno, e ora i suoi ospiti che guardavano il telegiornale sarebbero stati ancora più curiosi sull'unico Renaud rimasto. Dannazione.

Il cellulare squillò e lui rispose con gratitudine. «Sandor, amico, hai un tempismo impeccabile.»

L'amico rise. «Sempre a disposizione. Senti, potremmo avere un accordo per la catena di ristoranti Laurent.»

Nox si raddrizzò. «Davvero?» L'affare Laurent valeva il doppio di quello che avevano offerto, ma era sul mercato da due anni senza alcun interesse. Nox sapeva che se l'avessero ottenuto a un buon prezzo e ristrutturato, avrebbe potuto fruttare una fortuna. Lui e Sandor avevano deciso di espandersi nell'acquisto di ristoranti per servire i loro cibi di lusso come nuovo flusso di entrate—non che nessuno dei due ne avesse bisogno, ma entrambi erano annoiati dalla loro attività. Volevano sporcarsi le mani e fare qualcosa—qualcosa di concreto piuttosto che importare semplicemente cibo per, beh, gente come loro.

«Già. Gustav Laurent sta divorziando e vuole liberarsi della proprietà in fretta.»

Nox era stupefatto. «Gus sta divorziando da Kathryn?»

«Pare di sì. Sembra che lei lo tradisse.»

Nox emise un suono a metà tra il divertito e lo sprezzante. «Come se Gustav non l'avesse tradita per anni.»

«Conosci Gus.»

«Purtroppo sì. Senti, posso essere lì in mezz'ora.»

«Bene», rispose Sandor. «E dopo, ti offro il pranzo. Affare fatto?»

Nox sorrise al telefono. «Affare fatto. A dopo.»

Livia Chatelaine bilanciò tre piatti con maestria lungo il braccio sinistro e li portò al tavolo. Le due donne e la bambina sedute al tavolo le sorrisero riconoscenti mentre posava il cibo davanti a loro, e lei ricambiò i sorrisi. «Buon appetito. Fatemi sapere se avete bisogno di altro.»

Tornò velocemente a un altro tavolo che aspettava il conto e lo chiuse rapidamente con la sua innata cordialità. Lavorava al caffè Le Chat Noir nel Quartiere Francese da tre mesi ormai, da quando aveva impacchettato tutta la sua vita nella sua malconcia vecchia Gremlin e aveva attraversato il paese in auto da San Diego.

Moriko, la sua migliore amica dai tempi del college, era a New Orleans da un anno e le aveva trovato il lavoro al caffè—non guastava che il proprietario, un bell'uomo dai capelli scuri chiamato Marcel, avesse una cotta enorme per Moriko e avrebbe assunto chiunque lei raccomandasse. Per fortuna, però, Livia e Marcel erano diventati buoni amici, e Livia arrivava presto, restava fino a tardi e si faceva il culo per lui. In cambio, lui le dava i turni che si adattavano meglio ai suoi studi e la pagava abbastanza da permetterle il minuscolo appartamento che condivideva con Moriko.

Livia aveva deciso, lasciando San Diego, che non sarebbe mai più tornata nella sua città natale. Non aveva più alcun interesse per quel posto, e non c'era rimasta famiglia a cui tenesse. Figlia unica, sua madre era morta quando era piccola, e Livia si era cresciuta da sola. Aveva lavorato duramente a scuola e a vari lavori per mettere il cibo in tavola, mentre suo padre si ubriacava fino a stordirsi ogni sera e le urlava contro se lo disturbava. Livia aveva smesso di preoccuparsi di quell'uomo anni fa. Per quanto la riguardava, era solo il donatore di sperma. Quello che ricordava di sua madre erano ricordi caldi e felici. Il cancro era un bastardo e le aveva rubato la felicità quando aveva cinque anni. L'ultimo ricordo di sua madre era quello della bella donna che le dava un bacio d'addio un giorno prima di scuola, e quella era stata l'ultima volta che l'aveva vista. Suo padre non le aveva permesso di vederla dopo che era morta.

Livia si era mantenuta al college con una borsa di studio e lavorando tre lavori, ed era diventata una seconda natura lottare e combattere per ogni cosa. Le dava energia e motivazione, e quando si era laureata prima della sua classe, ne era valsa la pena. I suoi professori erano stati riluttanti a lasciarla andare e l'avevano spinta a candidarsi per borse di studio post-laurea, ma ci erano voluti quattro anni a Livia per ottenere finalmente un'offerta dall'Università di New Orleans.

«Ehi, sognatrice.» Moriko diede una gomitata a Livia tirandola fuori dai suoi pensieri e la sua amica le sorrise. Moriko, una minuta giapponese-americana di squisita bellezza—e ne era consapevole—si issò sul bancone. «Marcel ha bisogno di un favore.»

Livia nascose un sorriso. Quando Marcel mandava Moriko a fare il lavoro sporco significava che, qualunque fosse il favore, sarebbe stato grosso—e probabilmente scomodo. «Cos'è?»

«Beh, gli è stato chiesto di fare il catering alla festa dei Renaud sabato. Sai quale intendo?»

Livia scosse la testa. «No.»

Moriko alzò gli occhi al cielo. «È una cosa che Nox Renaud fa ogni anno. Organizza un gala di Halloween e dona un sacco di soldi in beneficenza.»

«Non ho mai sentito parlare né di lui né della festa. Quindi, qual è il favore?» Livia pensava di poterlo indovinare—Marcel aveva bisogno di personale di sala. Un momento dopo, Moriko confermò i suoi sospetti.

«Voleva assumere personale per il servizio d'argento, ma a quanto pare vogliono solo tartine e cocktail. Il personale per il servizio d'argento gli costerebbe più di quello che guadagna, quindi...»

Livia le sorrise. «Nessun problema. La solita divisa?» Si tirò giù la camicia bianca troppo stretta e la rinfilò nella minigonna nera che indossava per servire. Conteneva a malapena le sue curve generose—il seno prosperoso e la pancia morbidamente arrotondata. Le gambe, lunghe e slanciate, erano fasciate da collant neri e portava ballerine basse, rifiutandosi categoricamente di indossare i tacchi per servire ai tavoli. Livia non era la ragazza più alta, ma le sue gambe lunghe la facevano sembrare più alta del suo metro e sessantacinque, e le sue lunghe onde color miele erano il suo fiore all'occhiello. Si era raccolta i capelli, quasi fino alla vita, in uno chignon, ma scappavano sempre dalle mollette. Moriko li afferrò ora e glieli attorcigliò. Livia le lanciò un sorriso riconoscente. «Grazie, tesoro. Davvero dovrei tagliarli tutti.»

«Neanche per sogno», disse Moriko, i suoi capelli neri e lucenti che le scendevano in una tenda dritta lungo la schiena. «Farei follie per i tuoi ricci.»

«Quindi, sabato sera, fare la cameriera per i ricconi?»

«Ci sarò anch'io. Ehi, almeno potremo curiosare in giro per la casa del ricco di turno.»

Livia sospirò tra sé. Onestamente non le dispiaceva aiutare Marcel, ma aveva ben poca pazienza per i ragazzotti ricchi con troppi soldi. Ne aveva serviti abbastanza nel corso del tempo.

Tornò fuori nel caffè e fece una smorfia. Due clienti abituali erano appena entrati nel ristorante. A proposito di ricconi, pensò, stampandosi un sorriso finto in faccia. La donna, una bionda dall'aria gelida con rossetto rosso acceso e occhi azzurri freddi, la guardò con disprezzo. «Omelette di albumi con spinaci e un mangotini.» Non guardò il menu neanche una volta. Il suo accompagnatore, un uomo dall'aspetto raffinato che almeno sorrideva a Livia e diceva per favore e grazie ogni volta che veniva, annuì.

«Lo stesso per me, per favore, Liv. Fa piacere rivederti.»

Livia gli sorrise. Lo giudicava per la compagnia che frequentava, ma a essere onesti, era sempre educato con lei. Sapeva che la sua accompagnatrice si chiamava Odelle, e suo padre era uno degli uomini più ricchi dello stato. Non impressionava Livia. «Anche a me, signore. Sicuro che non posso tentarvi con delle patatine fritte da accompagnare all'insalata?»

Odelle sembrò inorridita, ma il suo accompagnatore sorrise. «Perché no?»

Livia ghignò e scomparve in cucina. Marcel si avvicinò furtivo e le sorrise. «Grazie per sabato, Livvy. Ti pagherò il doppio.»

Lei gli baciò la guancia. «Nessun problema, amico.»

Marcel, gli occhi così scuri che non si vedevano le pupille, fece un cenno verso la sala. «Vedo che Elsa e Lumiere sono nel ristorante.»

Livia rise. «Ti stai confondendo i film Disney, e comunque, lui è a posto. Ma sì, lei è la Regina dei Ghiacci.»

«Non lasciare che la loro ricchezza ti infastidisca. È tutta ereditata, non guadagnata.»

«Oh, lo so, e non mi dà fastidio. I soldi non comprano la classe», Livia scrollò via la maleducazione della donna. «Posso dire onestamente che questa gente e i loro modi non mi tolgono il sonno, Marcel.»

«Lo dico solo perché conosco l'uomo, Roan Saintmarc, è il migliore amico di Nox Renaud. È più che probabile che saranno alla festa sabato.» Marcel sorrise a Livia, che alzò gli occhi al cielo. «Promettimi solo che non rovescerai i loro piatti in grembo.»

Livia sbuffò una risata. «Prometto, tesoro.»

«Così mi piaci.»

Livia finì il turno, poi camminò verso casa attraverso le strade animate del Quartiere Francese. Si era innamorata di questa città—il calore lento e sensuale, la natura languida e rilassata della gente. Stranamente, per una città nota per il vudù e la magia nera, non si era mai sentita a disagio camminando per le strade di notte.

Moriko era ancora al lavoro quando Livia rientrò nell'appartamento, così si fece una lunga doccia calda, poi si preparò una ciotola di zuppa, prendendo dei cracker dal pacco in cucina. Mentre mangiava, fece zapping tra i canali televisivi, ma presto si annoiò. Lasciò la ciotola nel lavandino, la sciacquò, poi decise di andare a letto a leggere. Aveva un recital di pianoforte in arrivo e voleva ripassare la partitura, mimando i movimenti delle dita nell'aria. Si addormentò con il gatto di Moriko accoccolato accanto a lei e non sentì la sua coinquilina rientrare.

Fuori sul bayou, anche Nox era sprofondato in un sonno profondo, ma il suo non era altrettanto tranquillo. Quasi istantaneamente arrivarono gli incubi. Una donna, una bella giovane donna che conosceva ma di cui non riusciva a vedere il volto, lo chiamava, implorandolo di salvarla. C'era sangue, così tanto sangue, e lui correva attraverso la villa immersa nel buio, guadando qualcosa—sangue?—per raggiungerla. Una forza oscura e malevola invadeva tutto, impedendo a Nox di raggiungere la ragazza. Sentì le sue urla interrompersi bruscamente e capì che era troppo tardi. Cadde in ginocchio.

Sentì una mano sulla spalla e alzò lo sguardo. Sua madre gli sorrideva. «Non lo sai che non le salverai mai?» disse dolcemente. «Tutti quelli che ami moriranno, mio amato figlio. Io sono morta, tuo padre, tuo fratello... Ariel. Sarai sempre solo.»

Nox si svegliò, ansimando in cerca d'aria in una pozza del suo stesso sudore, la certezza delle parole di sua madre nei sogni che gli urlava nella mente.

Non innamorarti. Non rischiare. Non lasciare che qualcun altro si faccia male.
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​Capitolo 2
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Odelle Griffongy accese un'altra sigaretta e uscì sul balcone della sua camera da letto. Odiava questa festa e odiava questo party. Eppure Roan, ovviamente, voleva sostenere il suo migliore amico Nox, e così ora si stavano vestendo per partecipare. Meno male, cazzo, che Nox non aveva mai imposto un dress code per il cocktail party—altrimenti Odelle avrebbe finto un mal di testa.

Si voltò a guardare nella camera da letto dove Roan si stava vestendo, il suo completo grigio scuro spettacolare con la sua carnagione—capelli castano medio e occhi azzurro brillante. Scolpito alla perfezione, il suo corpo duro e il suo cazzo enorme lo rendevano una macchina a letto. Roan Saintmarc era, con l'eccezione di Nox, l'uomo più bello di New Orleans—probabilmente dello stato, addirittura—ed era suo.

Odelle poteva anche essere cresciuta negli strati più alti della società di New Orleans, ma sapeva che la sua bellezza fragile sarebbe durata solo fino a un certo punto e che la sua natura fredda e distaccata non le avrebbe fatto molti amici. Ecco perché era rimasta sbalordita quando Roan, noto come quello allegro nel suo gruppo di amici laureati ad Harvard, aveva fatto il primo passo con lei. Avrebbe potuto avere chiunque.

Odelle si voltò di nuovo a guardare la folla per le strade della città. New Orleans impazziva per Halloween—feste ovunque, gente che vagava per le strade, e i locali che alimentavano miti e leggende per vendere più drink, cibo e cianfrusaglie turistiche. La strada normalmente tranquilla dove Odelle e i suoi simili vivevano non era diversa: zucche e lanterne, alberi addobbati con lucine e finte ragnatele, e la cosa che Odelle odiava di più: bambini che facevano dolcetto o scherzetto a ogni casa.

Il campanello suonò, e sebbene Odelle sapesse che il suo personale avrebbe risposto, non poté fare a meno di esclamare irritata: «Ma andatevene, cazzo». La sua voce arrivò fino in strada, e sentì la risata roca di Roan alle sue spalle.

«Non fare la stronza, Delly. È un rito di passaggio, dolcetto o scherzetto.»

Odelle emise un suono disgustato. «Io non l'ho mai fatto.»

Roan le sorrise, facendole scivolare le braccia intorno alla vita. «No, eri troppo impegnata a lanciare incantesimi e mescolare pozioni.»

Odelle lo studiò freddamente. «Pensi che sia una strega?»

«Battuta scontata in arrivo su come mi hai stregato. No, baby, non penso che tu sia una strega, e—per lo più—nemmeno una stronza. Ti manca solo un po' di calore.» Lo disse con un sorriso, e sebbene Odelle sapesse che intendeva scherzare, la punse comunque.

Perché è vero, si disse. Cosa c'è che non va in me? Perché non riesco a essere più come Roan? O Nox, il cui cuore era così grande che in realtà spaventava Odelle. O anche Amber, la sua frenemie, che una volta aveva avuto una storia con Roan. No, si disse Odelle. Non andare lì. Non stasera. Tentò un sorriso mentre Roan le sfiorava le labbra con le sue.

«Hai ragione. È solo una sera.»

«Questa è la mia ragazza.» Roan la squadrò dalla testa ai piedi nel suo vestito nero attillato e quando il suo sguardo incontrò il suo, Odelle vide il desiderio nei suoi occhi. «A Nox non dispiacerà se arriviamo un po' in ritardo.»

Odelle sorrise e, voltandosi, si piegò sulla ringhiera del balcone e si tirò su la gonna fino alla vita. Sentì Roan ridacchiare.

«Qui fuori? Cosa penseranno i vicini?» Ma poi, con un grugnito, lo sentì spingersi dentro di lei da dietro, il suo cazzo enorme che le sfondava la figa mentre lui afferrava la balaustra di metallo con entrambe le mani.

Odelle chiuse gli occhi, assaporando la sensazione di lui che la riempiva così completamente. La sua mano scivolò giù ad accarezzarsi il clitoride mentre lui la scopava, e presto stava gemendo e tremando attraverso un orgasmo dopo l'altro, senza curarsi di chi potesse sentirla. Roan era un amante brutale, specialmente quando veniva, e Odelle trasalì mentre lui affondava sempre più forte finché non esplose dentro di lei e si ritirò, ansimando in cerca d'aria e imprecando piano per il rilascio. La fece girare e le schiacciò la bocca sulla sua. «Dio, donna, mi fai impazzire.»

Odelle sorrise e gli strinse il cazzo che si stava ammorbidendo tra le mani. «Fammelo ancora una volta e poi possiamo andare alla festa.»

E ricominciarono.

Livia e Moriko aiutarono Marcel e la sua sous-chef Caterina—Cat—a caricare i vassoi di tartine nel furgone del ristorante prima che Liv e Moriko saltassero nel retro per il viaggio alla Villa Renaud. Livia stava cercando di tenere i vassoi in equilibrio e allo stesso tempo di raccogliersi la folta chioma in uno chignon, ma il peso non voleva restare fermo nelle mollette. Moriko le sorrise.

«Tirateli indietro e basta. Non riuscirai mai a metterli tutti su.»

«Mi rifiuto di essere sconfitta», mormorò Livia. Alla fine, Moriko spinse via le mani di Livia.

«Lascia fare a me.»

Mentre Livia teneva i vassoi di cibo, Moriko le sistemò abilmente i capelli in uno chignon disordinato alla nuca. «Questo è il massimo che puoi ottenere, ragazza, quindi accontentati.»

Livia li tastò con cautela. «Sei un genio. D'ora in poi, ti pagherò per essere la mia domatrice di capelli.»

Moriko rise. «Non potresti permettertelo.»

Quando arrivarono alla villa, rimasero ammutolite. La vecchia casa coloniale era stata modernizzata in una certa misura—una targa sulla porta ne descriveva la storia e il passaggio alla famiglia Renaud nel 1800, quando tutti gli schiavi erano stati liberati e la piantagione era diventata una residenza di famiglia piuttosto che una proprietà agricola attiva.

L'imponente edificio bianco con le persiane alle finestre e la luce soffusa che irradiava dall'interno era decorato con addobbi di Halloween di alta qualità. Moriko sorrise a Livia mentre passavano accanto a un gruppo di zucche intagliate magistralmente. «Secondo te hanno chiamato Michelangelo a farle?»

Livia alzò gli occhi al cielo. Il posto urlava soldi e opulenza, ma Livia non era impressionata. Mentre entravano in cucina, vide Marcel che parlava con un giovane vestito con un maglione blu scuro e jeans, che Livia immaginò fosse l'assistente del proprietario. Aveva riccioli scuri e gli occhi verdi più intensi—e belli—che avesse mai visto.

Lo sconosciuto percepì il suo sguardo e alzò gli occhi. I loro sguardi si incontrarono e Livia sentì un brivido di desiderio attraversarla. Dio, se anche il personale qui sembra uscito da una sfilata...

Diede una gomitata a Moriko. «Marcel vuole che ci cambiamo adesso o dopo aver sistemato tutto?»

«Dopo. A quanto pare, c'è una stanza dedicata per noi.»

«Che lusso.»

«Lo so, vero? Di solito dobbiamo accovacciarci nel retro del furgone per prepararci.»

Livia sbuffò una risata e, insieme, sistemarono rapidamente le tartine sui vassoi d'argento. Quando ebbero finito, Livia vide che il bell'assistente se n'era andato e Marcel stava annuendo verso di loro. «Ottimo lavoro. Il cibo è fantastico. Allora, questa cosa inizia tra un'ora, ma gli ospiti stanno cominciando ad arrivare, quindi cominceremo subito con i sidecar alla zucca speziata di benvenuto. Ce la fate?»

«Nessun problema, capo», Moriko abbracciò Marcel, che diventò rosso dal piacere. «Faremo divertire questi ricchi rampolli... aspetta, è uscita più sporca di quanto intendessi.»

Livia sbuffò una risata mentre Moriko scrollava le spalle. «Dai, allora. Andiamo a vestirci.»

Mezz'ora dopo, Livia si stava pentendo di quanto fosse stretta la sua gonna. Era stata il suo capo fisso per tutto il college—corta, nera e aderente anche allora quando pesava cinque chili in meno. L'aveva tirata fuori dall'armadio quella mattina—era la gonna più pulita e professionale che fosse riuscita a trovare. Devo andare a fare shopping, si disse mentre si stampava un sorriso in faccia e faceva il giro con un vassoio di drink.

La sala da ballo principale della villa («Sala da ballo principale», aveva mormorato a una divertita Moriko. «Perché le altre sale da ballo sono troppo piccole.») era decorata magnificamente, anche la cinica Livia doveva ammetterlo. Lucine drappeggiavano le pareti e una musica soffusa suonava mentre gli ospiti giravano, chiacchieravano e bevevano. Moriko stava facendo il primo giro con un vassoio di tartine, e Livia poteva vedere che la sua amica stava stringendo i denti, respingendo commenti indesiderati e avance.

«Ehi, Livvy.» Sentì la voce di Roan Saintmarc alle sue spalle e si voltò. Era davvero sollevata di vedere una faccia amica; se gli ospiti non le stavano storcendo il naso o cercando di portarsela a letto, la guardavano attraverso come se fosse invisibile. Il sorriso di Roan era cordiale. Indicò l'uomo con cui stava parlando, un uomo alto, dai capelli scuri con una barba curata e occhi marrone scuro.

«San, questa è la mia amica del mio ristorante preferito. Livia, questo è Sandor Carpentier, un mio caro amico.»

Sandor Carpentier aveva un sorriso caldo e aperto mentre stringeva la mano a Livia. Lei sorrise a entrambi, felice di vedere finalmente dei volti amichevoli. «Posso offrirvi un rabbocco?» Agitò la bottiglia di Krug che teneva in mano e riempì i loro bicchieri. «Il capo mi dice che il bourbon buono arriverà presto», disse con un occhiolino.

«Conoscendo Nox, sarà così», disse Roan, e si guardò intorno. «A proposito, hai già conosciuto il nostro signore e padrone, Liv?»

Lei scosse la testa. «Ma probabilmente mi direbbe di tornare al lavoro. Piacere di rivederla, signor Saintmarc, signor Carpentier.»

«Sandor, per favore», disse l'uomo, e Livia decise che le piacevano i suoi occhi allegri e scintillanti. Non sembrava distaccato come gli altri. «E se conoscessi Nox, sapresti che è improbabile. Probabilmente insisterebbe per offrirti da bere con noi.»

Livia sorrise e si congedò. Nonostante quello che dicevano, non voleva che Marcel avesse problemi se fosse stata beccata a fraternizzare con gli ospiti. Tornò in cucina per ricaricare il vassoio. Moriko stava appena rientrando dal giardino.

«Ehi, tesoro, ho appena finito la mia pausa, e Marcel mi ha detto di dirti di prenderti la tua adesso che ho finito. Ci sono un paio di bei posti dove nascondersi e togliersi le scarpe là fuori.»

Livia sorrise riconoscente all'amica e uscì dalla porta della cucina nei rigogliosi giardini. Era più buio qui che davanti alla villa, e poteva vedere una nebbia che arrivava dal bayou in fondo alla proprietà. Livia pensò che fosse molto più inquietante, perfetto per l'atmosfera di Halloween della festa, eppure più bello di qualsiasi decorazione all'interno.

Con un gemito sommesso, si tolse i tacchi e si chiese perché non avesse indossato le sue solite ballerine. No, sapeva perché—aveva voluto fare bella figura per Marcel. Sapeva di riuscire a sembrare una professionista elegante con i tacchi, e almeno le davano qualche centimetro in più quando aveva bisogno di essere vista. Eppure, i piedi le pulsavano di dolore, e quando appoggiò le piante calde sul terreno fresco, sospirò di sollievo.

Si addentrò scalza in un piccolo boschetto, e vedendo il bordo di una panca di pietra, si diresse verso di essa. Si fermò, vedendo che l'altra estremità era già occupata. «Scusi», disse, poi vide che era l'assistente con cui aveva condiviso un momento prima.

Si era cambiato dal maglione e i jeans e ora indossava quello che sembrava essere un completo nero molto costoso. Privilegi del lavoro, sospettò, ma la sua attenzione fu catturata dal modo in cui vestiva le sue spalle larghe e la figura slanciata così bene. Voleva voltarsi e andarsene, ma la pura tristezza nei suoi occhi le tolse il fiato. «Sta bene?» La sua voce era dolce, e l'uomo la fissò, gli occhi intensi, prima di annuire a metà, poi scuotere la testa.

«Non proprio, ma le buone maniere impongono che dica di sì. Quindi...» La sua voce era profonda—un bellissimo baritono profondo che le mandò un brivido lungo la schiena. Livia esitò un momento, poi si sedette accanto a lui.

«Scappa dalla mischia? Anch'io. Solo per un minuto.» Gli sorrise, notando di nuovo quanto fosse bello, eccetto per quel dolore nei suoi occhi. Desiderò poterlo portare via per lui. «Si sta nascondendo dai ricconi?»

La sua bocca si sollevò in un mezzo sorriso. «Più o meno.»

Lei si sporse in avanti in modo cospiratorio. «Non lo dirò a nessuno», sussurrò, e lui rise. Trasformò tutto il suo viso, facendolo passare da tormentato e leggermente pericoloso a qualcosa di gioioso e fanciullesco.

«Idem.» Guardò il suo cartellino col nome. «Livia. Non O-livia?»

Lei scosse la testa. «No, solo Livia.» Rabbrividì per l'aria fresca che saliva dall'acqua. «È davvero bellissimo qui.»

Lui annuì, e vedendola tremare, si tolse la giacca e gliela mise sulle spalle. Lei sentì il viso scaldarsi. «Grazie.»

Si fissarono a lungo, e Livia si sentì senza parole. Aveva anche un profumo meraviglioso, tutto lino fresco e spezie boscose, e per un momento si ritrovò a dover resistere all'impulso di sfiorargli con la punta delle dita le lunghe ciglia folte. Erano così nere che sembrava avesse l'eyeliner.

Deglutì a fatica, il desiderio di baciare questo sconosciuto travolgente e sconcertante. Cercò qualcosa da dire. «Stavo pensando, quella nebbia dal bayou deve aver saputo che c'era una festa di Halloween qui stasera.» Dio, poteva sembrare più stupida? Si maledisse, ma lui le sorrise.

«Immagino di sì. La trovo... romantica. Oscura e malevola, forse. Ma anche sensuale.»

Livia sentiva un battito pulsare furiosamente tra le gambe ed era stupefatta. Non aveva avuto questa reazione per un uomo da un'eternità... o mai, se doveva essere onesta. C'era elettricità nell'aria tra loro. Doveva dissiparla prima di fare qualcosa di avventato. Doveva pensare a Marcel e Moriko.

Lo urtò con la spalla. «Ehi, è meglio che rientri prima che finisca tutto il cibo. Onestamente, sono come squali, questa gente. Pinne e tutto il resto. Il cibo è davvero buono, anche. Spero che il suo capo sia d'accordo.»

Un altro sorriso, divertito e dolce. «Sono sicuro di sì.» Si alzò e le offrì la mano. «Ci intrufloliamo in cucina a prendere qualcosa, allora?»

Tremando, gli prese la mano—la pelle sorprendentemente morbida e asciutta—e si alzò. «Va bene. Ma dopo, devi dirmi il tuo nome.»

I loro corpi erano molto vicini adesso, e Livia poteva sentire il calore del suo corpo attraverso i vestiti. Lui le sfiorò lo zigomo con un dito, e Livia rabbrividì. Sorrise, ma fece un passo indietro. «Credo sia meglio rientrare.» Per quanto mi piacerebbe scoparti proprio qui, proprio adesso.

Il suo sorriso non cambiò e le strinse la mano. «Certo.»

«Nox!» Entrambi sentirono la voce di una donna dall'altra parte del giardino. «Nox, dove diavolo sei?»

Un brivido di panico attraversò Livia quando il suo compagno rispose. «Sono qui, Ambs. Calmati.»

Avrei dovuto capirlo...

Livia era paralizzata. Merda, merda, merda. Questo era Nox Renaud. Lui le sorrise e si portò un dito alle labbra per un secondo prima che il suo sorriso si allargasse in un ghigno complice. «Devo andare.»

Lei annuì e si tolse la sua giacca. «Ecco, è meglio che se la riprenda. Tanto rientro adesso anch'io.»

Lui la ringraziò, prendendo la giacca, e con un ultimo sguardo di rimpianto verso di lei, scomparve nella direzione della donna che chiamava.

«Oh cazzo», sibilò Livia tra sé. «Complimenti per la professionalità. Prima regola del catering: non quasi-baciare il cliente. Gesù.»

Con il viso in fiamme per l'imbarazzo, rientrò in cucina e riuscì a lavorare per il resto della festa evitando qualsiasi contatto con Nox Renaud o i suoi amici... difficile, ma non impossibile. Quando fu chiaro che la festa stava finendo, Livia si nascose in cucina e si occupò delle pulizie.

Marcel era tutto sorrisi quando venne a ringraziarle entrambe. «Liv, non era necessario che lo facessi», disse, guardando stupefatto la pila di vassoi vuoti e puliti che lei stava caricando nel furgone. Lei gli sorrise.

«Nessun problema, capo.» Si diede da fare slacciandosi il grembiule. «Hai avuto buoni riscontri?»

«Ottimi riscontri. E un bonus piuttosto inaspettato, che troverete nelle vostre buste paga. No, non discutere. Di' quello che vuoi sulla famiglia Renaud, ma Nox è un uomo molto generoso. Mi ha anche detto che sarò il suo catering di riferimento per il futuro, il che non è dire molto perché raramente riceve ospiti, ma è comunque qualcosa.»

«È qualcosa. È qualcosa di grosso.» Moriko baciò Marcel sulla guancia e lui le diede un abbraccio.

«Grazie, Morry. Ha anche detto che mi raccomanderà ai suoi amici e clienti. Un bravo ragazzo. Accidenti, guarda che ore sono. Forza, ragazze, andiamo via. Vi offro una cena tardiva.»

Più tardi, a casa a letto, Livia non poté fare a meno di cercare Nox Renaud su internet. Sfogliò pagine di foto di lui, studiando ogni dettaglio del suo viso, gli occhi verdi che sembravano altrettanto tristi nelle foto d'infanzia come in ogni foto di lui da adulto. Tracciò il suo viso con il dito. In alcune foto aveva la barba, che lo rendeva ancora più affascinante, pensò. Quando iniziò a leggere della sua storia—l'omicidio/suicidio dei suoi genitori e del fratello, la morte misteriosa della sua fidanzata adolescente, gli anni di sospetti puntati su Nox stesso—scoprì che era stato indagato a fondo dopo la morte di Ariel Duplas. Nox aveva solo diciotto anni all'epoca ed era l'unico sospettato, ma la polizia lo aveva completamente scagionato. L'articolo che Livia stava leggendo chiariva che le morti della sua famiglia avevano spezzato il bel giovane.

Dalla tragedia familiare e dalla conseguente indagine, Renaud ha mantenuto un basso profilo. La sua attività di importazione di cibi di lusso con l'amico Sandor Carpentier lo ha reso miliardario, ma questo è servito solo ad attirare più attenzione e paragoni con altre figure tragiche. Molti abitanti del posto lo chiamano l'Howard Hughes di New Orleans—un uomo solitario con una miriade di segreti. Solo una volta all'anno riusciamo davvero a vedere l'uomo, al suo evento annuale di Halloween, ma questo non ferma le riviste di gossip di tutto il mondo dal chiedersi della vita sentimentale di questo giovane uomo devastantemente—e alcuni dicono, pericolosamente—affascinante. Mentre si avvicina ai quaranta, Nox Renaud riuscirà mai a liberarsi dal suo passato?

Dio, lo spero. Il pensiero venne spontaneo a Livia mentre faceva scorrere il dito sulla sua fotografia. Non che avesse qualcosa a che fare con lei, ma aveva percepito qualcosa di speciale nell'uomo che aveva incontrato—che era più di un semplice ragazzo ricco e bello. C'erano profondità nascoste lì, ne era certa.

Quando si addormentò quella notte, sognò Nox Renaud e i suoi bellissimi occhi verdi, e del momento in cui le sue labbra avrebbero finalmente incontrato le sue.
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​Capitolo 3 


[image: ]


Amber alzò gli occhi al cielo mentre Nox si sedeva al tavolo. Erano nel Quartiere Francese, con le strade trafficate e la folla dell'ora di pranzo, e il ristorante che Amber aveva scelto era quasi pieno. «Ancora in ritardo, Renaud. Dov'è il Rolex che ti ho regalato l'anno scorso?»

Nox sospirò, baciandole la guancia. «Lo sai che non mi piace indossarlo in pubblico. Sembra troppo ostentato. Non che non ti sia grato», aggiunse, vedendo il cipiglio di Amber, «è stato un regalo bellissimo. Solo che non so se sia davvero il mio stile.»

Amber aprì la bocca per ribattere, poi lasciò perdere. Nox sembrava diverso ed era sembrato diverso—più leggero—dalla festa. Amber si era chiesta se fosse solo il sollievo di essersela tolta di torno per un altro anno, ma era passata una settimana dalla festa e ogni volta che lo aveva visto, Nox era stato felice.

«Cosa ti sta succedendo?» gli chiese ora, e Nox, che stava leggendo il menu, alzò lo sguardo e le sorrise.

«Cosa intendi?»

«Intendo... sembri diverso. Sembri... più leggero.»

«Non ho perso peso, tutt'altro.»

Amber alzò di nuovo gli occhi al cielo. Nox non era neanche lontanamente in sovrappeso. «Intendo emotivamente. Sembri più allegro del solito.»

Nox rise, gli occhi verdi scintillanti. «Davvero?»

«Bene, non dirmelo allora.» Amber gli strappò il menu di mano imbronciata e si nascose dietro a fare il muso. Nox soffocò un sorriso.

«Ambs... ti è mai capitato uno di quei momenti nella vita, per quanto fugace, in cui qualcuno o qualcosa ti ricorda semplicemente perché sei viva? Qualcuno che innesca un processo di pensiero che ti fa rivalutare tutta la tua esistenza?»

«È il tuo modo elegante per dire che hai scopato?» Amber sentì una fitta di gelosia attraversarla e la scacciò via. Non ti appartiene... non ti è mai appartenuto.

Nox scosse la testa. «No, non ho... no. Ho solo avuto un momento con qualcuno, una donna, alla festa. Mi piacerebbe rivederla, tutto qui.»

«Davvero?» Amber passò in rassegna tutti gli ospiti della festa nella sua mente, e Nox si limitò a sorridere e scuotere la testa. «Chi?»

Nox esitò e le sorrise con aria contrita. «Posso tenermi questo segreto ancora per un po'? Giuro, nel momento in cui diventerà più di un... momento... sarai la prima a saperlo.»

Amber si rilassò. «Certo, tesoro.» Si sporse e gli strinse la mano. «Sono molto felice per te. Era ora che qualcuno ti scaldasse il letto.»

Nox scoppiò a ridere e Amber si unì a lui, gli occhi azzurri divertiti. Mentre ordinavano il cibo, studiò il suo amico. Si conoscevano da più di metà delle loro vite. Erano stati uniti dalla gemella di Amber, Ariel, che era tornata a casa da scuola un giorno e aveva detto alla sua famiglia che aveva incontrato il ragazzo più bello del mondo.

Non si era sbagliata. Nox Renaud era il tipo di ragazzo di cui gli scultori facevano statue. Quella mascella forte, quei lineamenti perfettamente simmetrici. Grandi occhi verdi. Bocca sensuale. Dio. Più di una volta dalla morte di Ariel, Amber si era chiesta se lei e Nox sarebbero finiti insieme—per lo più per convenienza—ma lui non aveva mai fatto una mossa e lei non aveva mai trovato il coraggio.

Doveva ammetterlo, faceva un po' male che Nox avesse finalmente mostrato interesse per qualcuno e non fosse lei, ma non poteva negare al suo amico la sua felicità. La vita sentimentale di Amber era... complicata. Teneva sempre due amanti alla volta, ma non lasciava mai che nessuno dei due si avvicinasse al suo cuore. La sua bellezza, la sua ricchezza, la sua posizione nella società—non aveva bisogno di un marito, il che la rendeva letale per le donne di New Orleans, che tenevano i mariti lontani da lei. Quello che non sapevano era che Amber non era interessata a nessuno di loro. Quello che voleva era molto più complesso. Molto più simile a Nox, si disse, poi scacciò il pensiero. Non sarebbe mai stato suo, e avrebbe dovuto accettarlo.

«Allora, quando farai la tua mossa?» chiese a Nox, che batté le palpebre nervosamente. Con suo stupore, due macchie rosa apparvero sulle guance di Nox mentre scrollava le spalle.

«Non lo so. Sto cercando di farmi coraggio per avvicinarla.»

Amber quasi sputò l'acqua. Nox Renaud—miliardario, imprenditore da far perdere la testa—era nervoso all'idea di chiedere a una ragazza di uscire. «Wow. Non ti vedevo così da...»

Si interruppe e distolse lo sguardo. Ariel era sempre lì, sempre tra loro. Amber deglutì il nodo in gola. Il sorriso di Nox era svanito e lui annuì. «Non avrei mai pensato che sarebbe arrivato questo giorno, Ambs... e senti, nessuno, nessuno la sostituirà mai.»

«Lo so, tesoro, ma spero che un giorno qualcuno significherà altrettanto per te.»

I suoi occhi danzavano in un modo che lei non vedeva da anni. «Lo spero anch'io, Ambs. Lo spero davvero anch'io.»

Livia cercava di smettere di pensare a Nox Renaud mentre praticava le sue scale su e giù, usando il ritmo semplice per distrarsi. Nella settimana da quando lo aveva incontrato, il suo corpo si era sentito elettrico, il cervello in subbuglio. Avere così tanta chimica con qualcuno che probabilmente non avrebbe mai più rivisto... non sembrava giusto. Incespicò nel suonare e poi schiacciò le dita sulla tastiera.

«A meno che tu non stia andando verso qualcosa di strano alla Stockhausen», disse una voce alle sue spalle, «immagino che tu stia avendo una giornata storta.»

Livia si voltò a sorridere alla sua tutor. Nei pochi mesi in cui era stata al college, la sua tutor, Charvi Sood, era diventata più di una semplice insegnante per lei. Le due donne avevano legato per il loro amore per il jazz, per Monk, Parker, Davis, e con grande gioia di Charvi, per la loro reciproca ammirazione per Judy Carmichael, la ragione per cui Livia si era innamorata del genere. Ascoltando i programmi radiofonici di Carmichael quando viveva a casa con suo padre, le cuffie infilate per attutire il suono di suo padre che urlava ubriaco alla televisione, aveva usato il genere come modo per trasportarsi fuori dalla calura di San Diego e qui a New Orleans.

Charvi posò la pila di spartiti che aveva in mano e scrutò oltre gli occhiali la sua giovane studentessa. «Tutto bene? Sei stata qui a esercitarti tutta la settimana. Puoi riposare, sai. Sarà pure il tuo master, ma il riposo è vitale per la capacità cerebrale.»

Livia le sorrise. «Lo so. Sto cercando di distrarmi dal pensare a un ragazzo. È molto fastidioso.»

Charvi rise, scuotendo la testa. «Succede anche ai migliori. Vuoi condividere?»

Livia suonò una melodia con l'indice. «È imbarazzante. È troppo fuori dalla mia portata e—»

«Fermati lì, signorina. Nessuno è fuori dalla tua portata.»

Livia sospirò. «È Nox Renaud.»

Questo fermò Charvi. «Ah. Beh, direi che il problema lì non è che tu sei fuori dalla sua portata, è che lui è Nox Renaud.»

Livia guardò la sua amica incuriosita. «Lo conosci?»

«Conoscevo sua madre. Ho incontrato Nox alcune volte. È... un enigma. Almeno se credi ai pettegolezzi.»

«Ha gli occhi più tristi che abbia mai visto, e sembrava così dolce. Solo, ma dolce. Gentile. Dio, gentile è una cosa così banale da dire, ma era cordiale e caldo e...»

«Hai una cotta enorme per lui.»

Livia scrollò le spalle. «Sì, ma non importa. Non è che frequentiamo gli stessi ambienti. Dimentica quello che ho detto.»

Charvi sorrise. «Bene allora, incanaliamo quel desiderio nel tuo modo di suonare. Dammi qualcosa di lento e sensuale. E improvvisa. Pensa al signor Renaud e lascia che le tue dita si muovano sulla tastiera.»

All'inizio Livia era imbarazzata, si sentiva esposta, ma mentre le sue dita accarezzavano i tasti cominciò a trovare una melodia. Chiuse gli occhi e pensò alla sensazione di lui che le sfiorava la guancia con il dito, al profumo della sua pelle, al colore verde oceano dei suoi occhi. Suonò una melodia così dolce che avrebbe voluto piangere, e quando finì e aprì gli occhi, sentì il viso diventare rosso fuoco.

«Wow, ce l'hai proprio brutta», la prese in giro Charvi e alzò il telefono. «Ha bisogno di lavoro, ma c'è qualcosa. L'ho registrata e te la mando via email. Il tuo compito è scriverla e modellarla in un pezzo che puoi eseguire al recital di fine semestre.»

Livia la fissò a bocca aperta. «Stai scherzando?» Si sentì in preda al panico all'idea di rivelare qualcosa di così personale a un pubblico. Ma Charvi annuì.

«Sono serissima. È stato il momento più connesso che ti abbia mai visto con il tuo pianoforte, Liv.» Controllò l'orologio. «E ho un seminario. Lavoraci, Liv, e ti giuro che capirai cosa intendo.»

Rimasta sola, Livia controllò il portatile. Charvi le aveva effettivamente mandato l'MP3 via email e mentre Liv lo riascoltava, si rese conto che c'era qualcosa. Prese dei fogli pentagrammati bianchi e cominciò a scrivere.

Nox alzò lo sguardo quando Sandor bussò sullo stipite della porta. «Ehi.»

Sandor sorrise. «Stai ancora lavorando? Amico, è venerdì sera. Usciamo a bere qualcosa.»

Nox ridacchiò. «Lo farei, ma sto aspettando una chiamata dall'Italia. Non hai un appuntamento?»

Sandor scrollò le spalle. «Mi ha dato buca. Sono quasi sollevato, a essere onesto. Sto diventando troppo vecchio per uscire con una bella ragazza diversa ogni settimana.»

«Mi si spezza il cuore. Quindi, sono il tuo premio di consolazione?»

Sandor sorrise. «Già. Prendi il cellulare e rispondi alla chiamata da lì. Andiamo a bere.»

Nox esitò. «Va bene, ma andiamo nel Quartiere Francese.»

«Vuoi mescolarti con i turisti? Dai, allora.»

Un'ora e due shot di bourbon dopo, Nox si rilassò sulla sedia e si guardò intorno nel bar. Non aveva detto a Sandor che il bar che aveva scelto era dall'altra parte della strada rispetto al ristorante di Marcel Pessou—o che da quando erano arrivati, Nox aveva cercato qualsiasi segno di Livia. Non aveva avuto una sola notte di pace da quando l'aveva incontrata.

La sensazione della sua pelle morbida, i suoi enormi occhi color cioccolato, il modo in cui i suoi capelli color miele ricadevano in onde disordinate sulle spalle; tutto questo lo perseguitava. Il leggero rossore rosa quando le aveva toccato il viso. Era stato così vicino a baciarla—il che sarebbe stato del tutto inappropriato. Ma, Dio, i sentimenti che pensava di non provare mai più vorticavano e si agitavano dentro di lui come una tempesta.

Doveva rivederla—per vedere se la connessione tra loro non fosse stata solo quel momento nel tempo. Per vedere se fosse reale, tangibile, e qualcosa su cui potessero costruire. Inoltre aveva davvero, davvero bisogno di baciare quella sua bocca rosa e splendida—lo stava facendo impazzire.

«Nox? Amico?»

Nox sbatté le palpebre tornando al presente. «Scusa, cosa?»

«Stavo dicendo, ho parlato con Roan alla festa. Sembra piuttosto interessato a lavorare con noi sul progetto Feldman.»

Nox sbuffò e sorseggiò il bourbon. «Cosa ne sa Roan del commercio di cibi di lusso?»

«Niente, ma sa molto del settore delle spedizioni», Sandor lanciò a Nox uno sguardo di rimprovero. «Senti, lo so che pensi che sia un playboy, ma ha la testa sulle spalle. Inoltre... vuole comprarsi l'ingresso.»

«Cosa?»

«Mi ha detto che vuole che noi tre entriamo in affari insieme. Vuole entrare nella società.»

Per la prima volta quella sera, Nox smise di pensare a Livia, sporgendosi in avanti per studiare il suo amico. «Come mai non ha detto niente a me?»

Sandor ridacchiò. «Perché sa che pensi che sia un playboy. È il tuo migliore amico, ma c'è sempre stato il jolly del mazzo, ed è sempre stato Roan. Mi stava sondando nella speranza che facessi io l'approccio. Quindi, eccomi. Penso che sia qualcosa di cui dovremmo parlare. Vuole impressionarti, amico, tutto qui.»

Nox rifletté. «Sono aperto a parlarne, certamente.»

Sandor sorrise. «Quindi, posso dirgli di sì?»

«Parlarne, San. Niente di più a questo punto.»

«Adoro quando diventi autoritario. Un altro drink?»

«Vai pure.»

Nox si appoggiò allo schienale, gli occhi che scivolavano automaticamente verso il ristorante dall'altra parte della strada. Poteva vedere la bella ragazza asiatica che lavorava con Livia alla sua festa che serviva ai tavoli, ma non c'era traccia di Livia. Pensò a quello che aveva detto Sandor. Roan era il più vecchio amico di Nox ma era anche qualcuno che agiva d'impulso—si poteva descrivere al meglio come avventato. Nox aveva lavorato troppo duramente sull'attività, e nemmeno l'affetto per il suo amico poteva prevalere sul fatto che Roan non era una buona scommessa. Nox si strofinò gli occhi. Forse avrebbe dovuto allentarsi, prendersi un rischio.

Prendersi un rischio... La sua mente tornò alla bella ragazza che aveva incontrato alla sua festa. Sì, si sarebbe preso un rischio. Basta appostarsi come un maniaco dall'altra parte della strada. Domani, sarebbe andato al ristorante a chiedere di lei. Se non fosse stata lì, avrebbe lasciato il suo numero. Se fosse stata lì...

Stava ancora sorridendo quando Sandor tornò con i drink.

Era passata la mezzanotte quando Livia lasciò le sale prove, e siccome non aveva abbastanza contanti per un taxi, decise di tornare a casa a piedi. Quando arrivò al Quartiere Francese, decise di passare dal ristorante a vedere se Moriko voleva compagnia per tornare a casa.

Mentre svoltava in un vicolo che portava a Bourbon Street, improvvisamente si sentì strattonare indietro, e un braccio pesante le si serrò intorno alla gola. Spinta all'azione dallo shock, tirò indietro i gomiti con tutta la sua forza, imprecando e urlando contro il suo aggressore. «Toglimi le mani di dosso, figlio di puttana!» Gli sferrò un pugno all'inguine e lui gemette, lasciandola andare.

Con la rabbia al massimo e l'adrenalina che le pompava nel sistema, Livia prese a pugni e calci il rapinatore finché, ancora gemendo, quello non scappò via. Urlandole «Stronza!» mentre correva, lei gli scatenò contro una raffica di imprecazioni, senza più curarsi di chi potesse sentirla. Alla fine, riprese fiato e raccolse la borsa, voltandosi per andare al ristorante.

Si fermò. Nox Renaud la stava guardando, stupefatta ammirazione negli occhi. A Livia il respiro si bloccò in gola.

«Beh», disse lui infine, un sorriso che lentamente si allargava sul suo viso. «Ci rincontriamo.»
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«Sto benissimo», si lamentò Livia mentre Marcel si agitava intorno a lei, facendole bere il bourbon che le offriva. Nox Renaud sedeva di fronte a lei, un piccolo sorriso che gli giocava sulle labbra. Era come se condividessero un segreto adesso, e Livia non poté fare a meno di sorridere.

«Ti ho sentita urlare», le disse Nox, «e sono venuto ad aiutarti, ma avevi già fatto a pezzi quel tizio quando sono arrivato. Piuttosto tosta, direi.»

«Una ragazza deve sapersi difendere da sola», disse Livia. Non riusciva a smettere di guardarlo—non si era immaginata quanto fosse bello. Quegli occhi verdi, quei capelli scuri e i riccioli disordinati, erano tutti belli come li ricordava. Il modo in cui la guardava le mandava brividi per tutto il corpo.

Marcel e Moriko sembrarono notare l'atmosfera carica e, dopo essersi assicurati che Livia stesse davvero bene dopo lo shock della rapina, scomparvero con discrezione. Il ristorante era chiuso ormai, solo un paio di lampade ancora accese, e nella penombra, Nox le prese le mani nelle sue.

«Non sono riuscito a smettere di pensare a te», disse onestamente. «Lo ammetto, io e il mio amico siamo venuti nel Quartiere per bere qualcosa e ho scelto deliberatamente il bar dall'altra parte della strada... speravo di vederti.»

«Quale amico?»

«Sandor? Potresti averlo conosciuto alla festa.»

Livia annuì. «Sì. Sembrava adorabile.»

Nox sorrise. «Lo è. Ma per quanto sia adorabile, non voglio parlare di Sandor. Liv, quei pochi momenti che abbiamo passato insieme in giardino... non voglio presumere, ma per me, c'era qualcosa.»

«L'ho sentito anch'io.» Cominciò a tremare mentre lui si alzava dalla sedia e le si avvicinava. Era così alto, lei si sentiva minuscola accanto a lui. La tirò su dalla sedia e le fece scivolare le mani sui fianchi—esitante, una domanda negli occhi.

«Va bene così?»

Livia annuì e Nox sorrise. Chinò la testa e Livia sentì—finalmente—le sue labbra sulle sue. Il primo bacio fu breve, esitante. Ma non si fermò a uno, e continuò, diventando più appassionato, le sue dita che si intrecciavano nei suoi lunghi capelli, attirandola più vicino. Livia poteva sentire il suo cuore battere nel petto mentre le sue braccia gli si avvolgevano intorno, le mani che sentivano i muscoli tesi della sua schiena.

Baciarlo era come farsi un'iniezione di eroina pura, immaginò. Inebriante, travolgente, elettrico. Le sue labbra si modellavano perfettamente sulle sue, la sua lingua che accarezzava, massaggiava la sua, il respiro affannoso. Alla fine, disperati per l'aria, si staccarono.

«Wow.» Livia respirò. «Wow.»

Nox le sfiorò il viso con la punta delle dita. «Livia, posso portarti a un appuntamento?»

Le sue parole sembravano così formali dopo quel bacio mozzafiato che lei ridacchiò. Nox sorrise. «Scusa, sono fuori allenamento. Quello che intendo è che mi piacerebbe rivederti. E ancora. E ancora.»

Le sue parole la fecero sciogliere, e lei si appoggiò al suo abbraccio. Lo guardò dal basso. «Anche a me piacerebbe molto, Nox. Ma... cosa penseranno la tua famiglia, i tuoi amici? Sono solo una cameriera. Beh, una studentessa di specializzazione, ma chiaramente non faccio parte del tuo giro sociale. Non penseranno male di me?»

«Non mi interessa proprio. Non esiste nessun "solo" una cameriera o una studentessa. Entrambe queste cose sono onorevoli, genuine. Ma a chi importa del nostro lavoro? Tu sei Livia, io sono Nox. Il resto è solo contorno.»

Livia emise un gemito sommesso di desiderio e lui la strinse più forte tra le braccia. «Vorrei solo conoscerti, Liv. Possiamo risolvere qualsiasi altra cosa insieme. Proviamoci, è tutto quello che chiedo.»

La riaccompagnò al suo appartamento, ma non chiese di entrare. La baciò di nuovo e fu altrettanto elettrizzante del loro bacio precedente. Lei poteva sentire la tensione nel suo corpo, il modo in cui la sua enorme erezione le premeva contro la pancia quando la teneva stretta, ma Nox Renaud era chiaramente un gentiluomo. «Posso vederti domani?»

Così composto, così educato. Lei annuì, sorridendo. «Domani è il mio giorno libero, quindi sì.»

«Allora passeresti la giornata con me?»

«Mi piacerebbe molto.»

Nox le sfiorò le labbra con le sue, le mani che le cullavano delicatamente il viso. «Allora diciamo alle dieci?»

«Perfetto.»

Il bacio si approfondì, lasciando ancora una volta Livia senza fiato. Nox le sorrise. «Buonanotte, dolce Liv.»

«Buonanotte, Nox.»

Si sentì desolata mentre lo guardava allontanarsi, voltandosi a guardarla ancora una volta prima di girare l'angolo. Il suo sorriso le fece gonfiare il cuore. Per un momento o due, rimase fuori nella notte fresca, sbattendo le palpebre. «È successo davvero?»

Ridacchiò ed entrò. Quando aprì la porta dell'appartamento, Moriko, vestita con un pigiama di Hello Kitty, alzò un sacchetto di patatine e disse: «Tu, sul divano, subito. Non vai a letto finché non mi hai raccontato tutto.»

Lui aveva osservato Nox e la ragazza, Livia, tornare al suo appartamento, seguendoli a distanza di sicurezza. Erano chiaramente infatuati l'uno dell'altra, e immaginò che si fossero conosciuti alla festa. La festa dove lei era una cameriera, e Nox era il miliardario padrone di casa. Non poteva criticare Nox per i suoi gusti. Livia era bellissima, tutte curve voluttuose e morbidezza. Ma comunque, una cameriera... Lo scandalo sarebbe stato grande davvero, specialmente tra i loro simili, ma non era quello che lo faceva sorridere. No, era il pensiero di Nox e Livia che forse si innamoravano perdutamente, così perdutamente che quando lei gli sarebbe stata portata via, Nox sarebbe stato finalmente distrutto.

E quello era tutto ciò che aveva sempre sognato...
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Moriko era seduta sul mobile del bagno, guardando Livia truccarsi. «Non riesco a credere che non ci hai fatto sesso.»

Livia alzò gli occhi al cielo. «Amico, non siamo ancora nemmeno usciti insieme.»

«Bacchettona.»

Livia sorrise. Moriko era il tipo da cogli-l'attimo; Livia preferiva la tensione che cresce lentamente. «Inoltre, se avessimo fatto sesso nel ristorante, l'ASL sarebbe inorridita.» Dio, solo pensare al sesso con Nox la faceva eccitare, ma scacciò il pensiero prima che Moriko potesse coglierlo. «Senti, stiamo andando a un appuntamento. Non correre troppo.»

«Dove ti porta?»

Livia sospirò. «Ci portiamo a vicenda... non lo so. Non ne abbiamo ancora parlato.»

«Troppo impegnati a limonare.»

Livia rise forte. «Beh, mi dai torto? L'hai visto? Adesso, vattene, devo finire qui e mi distrai.»

Moriko saltò giù, sorridendo, e batté su un cassetto chiuso. «Tanti preservativi lì dentro. Prendine una manciata. Meglio prevenire che curare.»

Livia indicò la porta e, brontolando ma sorridendo, Moriko la lasciò sola. Livia chiuse la porta dietro di sé e sospirò, appoggiandosi. Tutto il suo corpo si sentiva come collegato alla rete elettrica nazionale. Se Nox l'avesse anche solo toccata una volta, gli sarebbe saltata addosso. «Calmati, cazzo», mormorò tra sé. Comunque, quando ebbe finito di prepararsi, prese dei preservativi dal cassetto e li ficcò in fondo alla borsa.

Nox arrivò con cinque minuti di anticipo. «Scusa, non riuscivo ad aspettare.»

Livia vide Moriko fare un gesto volgare dietro la schiena di Nox e la fulminò con lo sguardo. «Scusa Moriko; è stata cresciuta dai lupi.»

«Le persone migliori lo sono», Nox sorrise all'amica di Livia, che ricambiò il sorriso.

«Prenditi cura di lei», disse. «A dopo, piccioncini.» Scomparve nella sua camera da letto mentre il viso di Livia diventava rosso fuoco.

«Allora», disse, cercando di non sembrare agitata in sua presenza, «qual è il piano?»

«Beh, ieri sera la tua coinquilina mi ha detto che non sei a New Orleans da molto, così ho pensato che magari potremmo fare un giro in battello a vapore. Potremmo vedere la città e parlare allo stesso tempo. Che ne dici?»

Livia gli sorrise. «Mi sembra perfetto.»

Il battello a vapore Natchez era pieno di turisti quando cominciò a scendere lungo il fiume Mississippi, ma né Nox né Livia se ne curavano. Si sedettero sul ponte, il tempo ancora molto caldo nonostante fosse novembre, respirando l'aria fresca. Nox chiese a Livia da dove venisse.

«California del sud, quindi sono abituata al caldo», sorrise. «Qui è un calore diverso, più umidità. Più sensuale. New Orleans è una città molto sexy.»

Nox rise. «Se lo dici tu. Io sono nato e cresciuto a NOLA, ma devo ammettere che a volte il caldo durante il giorno mi dà fastidio. Allora perché hai lasciato la California del sud?»

Livia distolse lo sguardo. «Niente famiglia di cui parlare, e Moriko era qui. Sono riuscita a ottenere una borsa di studio per l'università, quindi è diventato ufficiale. Non me ne sono pentita neanche una volta. Specialmente adesso.»

Si sorrisero e Nox si chinò a baciarla di nuovo. «Livia, quella notte alla festa... non provavo una connessione così da anni.»

«Davvero?» Era felicissima, poi si accigliò. «No, cioè, davvero? Guardati, potresti avere chiunque.»

«Sono esigente», disse con leggerezza e un sorriso, ma lei poteva vedere qualcosa dietro i suoi occhi.

«Non ti apri molto, vero? Cioè, ho visto la tristezza nei tuoi occhi quando ci siamo incontrati... Puoi parlare con me, lo sai?»

L'espressione di Nox cambiò per una frazione di secondo—paura?—ma scosse la testa. «Credo fermamente che il passato debba restare nel passato. Quello che voglio adesso è che impariamo a conoscerci. Ti piacerebbe, Livvy?»

Lei lo studiò, appoggiata alla ringhiera del battello. «Charvi aveva ragione su di te. Sei un enigma.»

«Charvi? Charvi Sood?» Gli occhi di Nox si illuminarono e Livia annuì.

«Sì, conosceva tua madre?»

«Eccome. Charvi era la migliore amica di mia madre.» Sembrava così eccitato, come un bambino. «Non sapevo che fosse tornata a New Orleans.»

«C'è. È la mia tutor, la mia mentore, davvero. Sono sicura che le farebbe piacere vederti.»

Nox fece una risata breve. «Perché non è venuta a trovarmi lei stessa?» Si accigliò tra sé, ovviamente immerso nei suoi pensieri, e Livia si chiese se avesse fatto un errore a menzionargli Charvi.

Nox si riscosse. «Beh, sì, mi piacerebbe vederla.» Le sorrise. «Allora, sei una pianista magistrale?»

Lei rise. «Oh, no, sono davvero solo una principiante, almeno se consideri l'ampiezza della materia. Il mio focus è sul piano jazz, per questo programma almeno. Ma, davvero, amo tutta la musica classica. E il rock, e il blues, e così via...»

«Temo che la mia conoscenza musicale si estenda fino ai Pearl Jam e Tom Petty. Quel genere di musica.»

«Li adoro entrambi», lo incoraggiò Livia. «Per la mia tesi di laurea triennale, per il recital, ho fatto una versione rallentata al piano di "Rearview mirror".»

«I gather speed, from you fucking with me...» citò Nox e i loro sguardi si incrociarono. Livia si sentì senza fiato.

«L'attesa è una cosa meravigliosa», disse piano e Nox annuì.

«Oh, sono d'accordo.» Sorrise e le spostò i capelli dietro la spalla, sfiorandole il collo con il dorso del dito. «La tua pelle è così morbida.»

Sensazioni di formicolio le attraversavano il corpo al suo tocco. Dio, ti voglio, pensò. Ma come aveva detto, l'attesa di fare l'amore con quest'uomo era elettrizzante. I suoi occhi scivolarono sul suo inguine, l'erezione evidente nei suoi jeans. Lo guardò da sotto le ciglia. «Mi chiedo quanto riusciremo a resistere.»

Nox sorrise. «Personalmente, e per essere diretto, penso che sarebbe fantastico essere dentro di te adesso... Ma sì, continuiamo così finché non abbiamo scelta. Perché cedere alla pressione della società di buttarsi in qualcosa?»

Livia improvvisamente gli schiacciò le labbra sulle sue, facendo scivolare la mano sul suo inguine e stringendo. Dio, era enorme. Nox emise un gemito. «Dio, Livvy, cerca di rendermela facile, no?»

Lei ridacchiò, adorando che avesse usato il suo soprannome così presto. «Senti, hai tutte le carte in mano tu, signor Miliardario. Questo, almeno, è alle mie condizioni.»

Nox rise, affondando il viso nel suo collo. «Hai un profumo così buono, è inebriante.»

Lei gli accarezzò i riccioli scuri. «Com'è che mi sembra di conoscerti da sempre?»

Nox si raddrizzò e la studiò. Lei gli accarezzò le folte ciglia scure che aveva sognato, e lui si appoggiò al suo tocco. «Lo so, lo sento anch'io.»

Lei gli sorrise. «Nox Renaud, ci divertiremo molto insieme.»

E lo pensava davvero. Voleva cancellare per sempre lo sguardo tormentato nei suoi occhi, anche se questa cosa tra loro fosse stata solo fugace. Il pensiero le causò una fitta di dolore inaspettata—già si sentiva così a suo agio con lui, erano così in sintonia. Una vocina dentro di lei sussurrò, non lo conosci ancora, ma la scacciò. Per ora, si sarebbero divertiti, e questo bastava.

Trascorsero due ore di beatitudine sul battello, e poi presero un taxi per tornare al Quartiere Francese in un locale di hamburger di classe che Livia suggerì. Nox non sembrava il tipo da storcere il naso davanti al cibo comune e lei aveva ragione, quasi svenne per l'hamburger succoso, ricoperto di funghi saltati e formaggio fuso. Livia gli sorrise.

«È buono, vero?»

«Dannatamente buono.» Bevve un sorso dalla sua bottiglia di birra e lei sorrise, togliendogli un fungo vagante dalla guancia.

«Mi piace un uomo che si gode i suoi hamburger.»

Nox soffocò un rutto nel pugno e si scusò. Livia ridacchiò. «Scusa», disse lui e lei gli baciò la guancia. C'era già un tale cambiamento in lui adesso rispetto a quando si erano incontrati. Era rilassato e tranquillo, e anche la tristezza nei suoi occhi era meno evidente. Non riusciva a credere che fosse per merito suo.

«Raccontami di più di te, Nox.» Il suo sorriso svanì un po' e lo guardò seria. «Mi dispiace tanto per la tua famiglia.»

Eccola, la cautela nei suoi occhi, e lui distolse lo sguardo per un momento. «Scusa», disse lei. «Non avrei dovuto dire niente.»

«No, va bene», disse lui. Intrecciò le dita con le sue. «Non posso fingere che non sia successo e voglio essere onesto con te fin dall'inizio. Sì, è stato duro. Questo non comincia nemmeno a descriverlo, ma per ora dirò solo... ci è voluto un po' per superarlo.»

«Si può superare una cosa del genere?»

Lui scrollò le spalle. «Non lo so.»

Livia gli accarezzò il dorso della mano con il dito. «Penso che la società metta troppa pressione su una persona per "superare" le cose. Perché? Perché dovremmo superare le cose? Non possiamo semplicemente riconoscere che il dolore farà sempre un male del diavolo, non importa quanto tempo sia passato? Andiamo avanti, viviamo le nostre vite, fingendo di stare bene quando non è così.» Gli prese il viso in una mano, gli occhi fissi nei suoi. «Quella notte in giardino, sei stato così onesto con me. Ti ho chiesto se stavi bene e tu hai detto di no. Siamo sempre così onesti l'uno con l'altra, qualunque cosa accada, dovunque ci porti questo. Affare fatto?»

Gli occhi di Nox erano
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